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Nel Veneto lo scudocrociato gioca le carte della tradizione 

De Mita? Qui la DC è Rumor 
Lasciamo stare la grinta e il cambiamento 

Mimetizzata la linea della segreteria nel timore di perdere elettorato popolare (nel *79 il risultato fu del 49,8%) - Lo scontro in atto 
tra Marzotto e il vescovo di Vicenza - Intorno ai Bisaglia e ai Gui il feudo si arrocca contro possibili nemici interni ed esterni 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ce anche un'.altra DC». Si trova aul, Mi Veneto «bianco», e tenta ancora una volta 

1 fan il pieno di voti. Senza facce grintose, senza 
appelli alla restaurazione e, specialmente, senza 
prometee o impegni di cambiamento. Anzi, tutta 
piotati, a riproporre un'immagine acquietante e 
oonaueta, il volto conosciuto e rassicurante di 
sempre. La DC veneta deve amministrare un pa
trimonio di un milione e quattrocentomila voti, a 
cavallo del 60 % degli elettori. Una dote cospicua, 
ma insidiata. Aveva il 62% ancora nel 76, il 50,1 
nel *7t>, e il 49,8% appena un anno dopo, alle 
ragionali. I pencoli di erosione, dì concorrenza, 
vengono da tutte le parti. Appare perciò inquie
ta. sospettosa. E i sospetti sono più per i De Mita, 
i Maxaotta, con il loro rigore a senso unico e i 
programmi ricalcati su quelli della Confindu-
stris. 

Qui uno dei capi della Confindustria, il ram
pollo più giovane della dinastia dei Marzotto, 
8residente degli industriali vicentini, non ha esi

lio ad Inviare una lettera dì tono incredibilmen
te agfreuivo al Vescovo di Vicenza, mone. (mi
eto. Il pretesto è un documento della segreteria 
diocesana della Pastorale del lavoro, accusata di 
essere, più ancora dei comunisti, estranee ad una 
•moderna cultura industriale*, •chiusa in un ana
cronistico rancore di claase>, e tutta permeata di 
«miti da paleoaindacalismo di radice manistai. 
TXitto questo perché la Pastorale del lavoro criti
ca la mancata conclusione dei contratti, l'attacco 
all'oceupuione e alle condizioni di vita dei lavo
ratori vicentini, Non solo. Denuncia i rincari del
le tariffe pubbliche, le insidie alle .conquiste so
ciali nella sanità, nelle pensioni, nei servìzi* che 
frenano «la crescita qualitativa di democrazia e 
di umanità nella società italiana*. 

La critica ai padroni si estende cioè all'intera 
linea di politica economica del pentapartito, del
l'ultimo governo Fanfani. Sì Bpiega perciò l'im
barazzo di una DC che ignora la polemica Mar
zotto-Vescovo in una provincia ad altissima con
centrazione operaia e dove lo scudo-crociato rac
coglie una delle maggiori percentuali di consensi 
di tutta Italia, anche come conseguenza del diffu
so sentimento religioso della popolazione. Meglio 
non pronunciarsi, prima di chiedere i voti dei 
tessili di Valdagno e Schio, dei metalmeccanici di 
Vicenza ed Arzignano... Ma quale contraddizione 
ù apra, lo capiscono tutti. 

«Siamo un grande partito popolare, non esiste 
una scelta fra conservatorismo e progressismo», 
dichiara in una intervista il presidente della Re* 

E'one, Carlo Bernini. Sintomatico che sia stato 
i a dare il ila» alla campagna elettorale demo

cristiana, quasi a sottolineare proprio la «regiona-
lìta* la norma dì «comparto speciale* di que-
st'«altra DC». In modo meno altisonante ma al
trettanto deciso, ai vertici della Cisl di Vicenza si 
sente invece parlare della dirigenza nazionale de
mocristiana come di una «banda organizzata*: ed 
è per sconfìggere questa «banda organizzata*, 
portando voti ai candidati locali della sinistra tic, 
che si teorizza l'ennesima incarnazione del colla
teralismo cislino. 

La battaglia avviene attorno a nomi di secondo 
o terzo piano. Indipendenti, «esterni» alla Carh o 
Scoppola? Qui non ce n'è neanche l'ombra. Si 
parla di Righi contro Zoso, o al meglio di Fracan-
sani contro Zuech (l'oscuro candidato della Col-
diretti che ne) '79 ha battuto tutti risultando 
primo nel numero delle preferenze). E i Bisaglia, 
i Rumor, i Gui? Si, non leggete male, sono ancora 
loro i rugginosi ma indistruttìbili esponenti della 
DC veneta, attorno ai quali si alzano i ponti leva

toi per difendere il feudo veneto dai nemici ester
ni ed interni. «Ma è ormai un feudo di basso 
profilo — dice Gianni Pellicani, segretario regio
nale dal PCI — nel quale si tenta in ogni modo di 
mimetizzare il carattere conservatore del proget
to dì De Mita. Non perche non lo si condivida, 
ma nel timore di perdere potere e di accentuare 
le tensioni nella base popolare. Avevano esaltato 
per anni il "modello veneto", come quello di un 
passaggio naturale Indolore da un'economia con
tadina all'industrializzazione diffusa, Questo 
presunto modello è costato decine di migliaia di 
emigranti, lo spopolamento della montagna e l'e
marginazione del Polesine. Ed ora è in crisi, nel 
polo di Porto Marghera come in diversi settori 
della piccola e media industria, mentre ai restrin
gono i canali della spesa pubblica ai quali la DC 
veneta ha largamente attìnto per far crescere il 
suo sistema di potere». 

Il presidente della Regione vanta l'efficienza e 
la pulizia di questo sistema. Ma non a caso pro
prio nel Veneto si è parlato di «mafia bianca», e 
qui ha avuto il suo centro il colossale scandalo dei 

f etrolì, e il troncone incompleto e inutile della 
t-Ru-Bi, l'autostrada dei grandi feudatari de

mocristiani, resta solo un monumento al declino 
dei Piccoli, dei Rumor, dei Bisaglia. Riecheggia
no note nostalgiche per i tempi passati, in cui la 
DC veneta esprimeva il segretario del partito, il 

Sresidente del Consiglio, manipoli di ministri. 
ra, con il suo serbatoio del 10 % dell'intero capi

tale nazionale di voti, questa DC subalterna, in
vecchiata e rancorosa non riesce a candidarsi che 
per una fornitura di Bottosegretari di seconda 
mano. E deve congelare i suoi capì Btorici nei 
collegi senatoriali Bicuri, per non esporli a magre 
pericolose nella mischia terribile dei voti di pre
ferenza. Anche se già nel '79 Rumor, sempre più 

antica memoria di se stesso, ha perso il 4 % nel 
collegio di Vicenza, e Bisaglia e aceso sotto il 
quorum dell'elezione diretta nel collegio di Baa-
sano e Gui sopravvive al proprio ricordo in quel 
di Padova, e Ferrari-Aggradi... ma si, non ci sba
gliamo, c'è ancora anche lui. 

Quello che si conta funzioni ancora è il riflesso 
di un'adesione magari passiva, frutto della tradi
zione, di una determinata cultura polìtica, non
ché il collaudato meccanismo dì aggregazione dei 
consensi. Ecco allora riapparire, senza cambia
menti, senza il minimo sussulto, tutti i parlamen
tari uscenti. Ed ecco il dosaggio nel candidare 
rappresentanti di tutte le categorie e di ogni cor
porazione, in vista dello sfruttamento scientifico 
di un fitto reticolo associativo per drenare suffra
gi-

Eppure, inquietudine e sospetto di non riusci
re a fare il pieno di sempre crescono da Venezia a 
Verona, dal Polesine alla montagna Bellunese. Si 
teme che il sempiterno esercizio di esorcizzare il 
pericolo comunista non paghi più, di fronte alla 
crescita democratica delle lotte popolari e alle 
prove di buon governo che anche nel Veneto, dal 
75, sanno dare le giunte di sinistra. Si paventa, 
più ancora della concorrenza crazìana, uno scat
to dì indipendenza, di autonomia dì settori dei 
ceti medi urbani, magari verso il PRI di Visenti-
ni. E poi, c'è l'incognita di un mondo cattolico 
che negli ultimi anni ha bensì rifiutato, con il 
collateralismo, la dimensione della politica per 
calarsi nel «sociale*: ma qui, nelle lotte per la 
pace e contro la morte nucleare, ha incontrato i 
comunisti. E nella difesa dei lavoratori si è scon
trato con Marzotto, amico di Merloni amico di 
De Mita... Forse non saranno vistose, ma quante 
rughe, e crepe, nel feudo di Bisaglia. 

Mario Passi 

Costamagna e Rossi di Montelera: nell'arcipelago de due candidati paralleli 

Loti. Guhmess e l'uomo del vermut 
In Parlamento e fuori è 

noto come 11 «principe delle 
Interrogaalonl». Ne ha fatte 
4W0, su ogni argomento, 
compresi 1 più stravaganti; 
Ha presentato qualcosa come 
180 proposte di legge. In ma
teria è uri recordman assolu
t a e se ne fa vanto nel «pezzi» 
di propaganda elettorale. Lo 
al può Incontrare alle mani-
festaalonl del nostalgici del 
Savola o alle celebrazioni 
della Repubblica, accanto a 
Bodrato o sottobraccio a Do
na* Cattln. «Vado dappertut
to — usa proclamare — e 
non guardo In faccia nessu
no*. 

Ohi si occupa di lui — stia
mo parlando dell'on. Giusep
pe Costamagna, torinese, 
quarto nella testa di Usta de
mocristiana per la etreoscrt-
slone Torino-Novara-Vercel
li — può esser tentato di con
siderarlo una macchinetta 
della vita politica. Per for
mazione, abitudini e «stile., il 
deputato - del - primati sem
bra molto lontano da un al* 
tro personaggio della usta 
acudocroclata, l'on. Luigi 
Rosai di Montelera (decimo 
nell'elenco del candidati). In 
realtà, a grattare appena la 
crosta delle apparenze. 1 due 
al integrano, sono — come si 
usa dire - organici l'uno all' 
altro, o se preferite* U rove
scio della stessa medaglia. 

L'on. Costamagna è l'uo

mo di opposizione all'interno 
della DC, un'opposizione co
moda che serve a tutti 1 
gruppi e correnti dell'arcipe
lago democristiano. Dovun
que apunti un malumore, lui 
lo raccoglie presentandosi 
nella duplice veste di censore 
di ogni presunta Ingiustizia e 
di paladino di tutte le cause. 
Sfoglia con attenzione 1 gior
nali locali di qualsiasi ten
denza, ritaglia, incolla e va 
alla Camera, Il «principe del
le Interrogazioni* è anche 11 
? rande intasato» delle istl-
uzloni, quella sua sorta di 

«mania* e anche un modo 
poco appariscente ma effica
ce di svilire il Parlamento. 

Secondo Costamagna, co
me 11 cliente ohe porta quat
trini, cosi 11 cittadino eletto
rale che può portare voti ha 
sempre ragione. Ma natural
mente c'è chi ha più ragione. 
L'attenzione del deputato to
rinese si rivolge di preferen
za al ceti medi (è presidente 
dell'Unione cristiana com
mercianti del Piemonte), alle 
spinte soclalcorporatlve del 
gruppi che hanno raggiunto 
una certa posizione o certi li
velli di reddito e temono di 
vederli messi In forse dalla 
crisi, al «corporativismi di rl-

f ilego* che spaccano e tran-
umano le categorie e la so

cietà ma possono risultare 
un buon cavallo per l'Incetta 
delle preferenze. 

Costamagna ha 
il record delle 
interrogazioni 

Ne ha fatte 5000 
Così soddisfa 

l'elettorato 
e intasa 

il Parlamento 

Costamagna è 11 risvolto 
populista di Luigi Rossi di 
Montelera. Anche costui è 
un «principe*, sia pure del 
vermut. Sull'onda delle emo
zioni provocate dal rapimen
to di cui era stato vittima 
qualche tempo prima, nel 76 
raccolse oltre 140 mila prete* 
renze (fu 11 primo eletto della 
DC), scese poi a 80 mila nel 
'79. Di lui si sente dire che ha 
poche idee ma chiare. Ha 
una sola linea in politica eco
nomica e in politica in senso 
lato: P«ldea>, il principio di 
tutto è l'impresa. Medio-
grande o tendente al piccolo, 
l'Impresa ha sempre ragione. 

Montelera ha l'orgoglio 
della «borghesia egemone*, 
crede fermamente nell'Italia 
tradizionale della famiglia 
cattolica. Dopo la sua prima 

Giuavpps Cuminaijna 

elezione, fu con Umberto A-
gnelll tra 1 propugnatoli di 
un «rinnovamento» della De
mocrazia cristiana che dove
va essere giocato tutto sul fi
lo della teoria neoliberale e 
che doveva rappresentare la 
leva del risanamento di un'I
talia In cui c'è troppo Stato, 
troppa Regione, troppo Co
mune. SI aggregò al gruppo 
del «Mllan* In nome di 
un'«etlca* di esaltazione delle 
capacità Imprenditoriali; e 
fu, naturalmente, fra gli al
fieri dell'attacco più duro al 
movimento operaio. 

Rossi 
di Montelera ha 

molti amori: 
i vini, l'impresa, 

il profitto e 
il potere de 

E un terrore: che 
le cose cambino 
Ora rappresenta la DC nel

l'Assemblea del Nord-Atlan
tico, non manca alle manife
stazioni della Croce Rossa e 
la campagna elettorale non 
gli impedisce di organizzare t 
convegni della Federazione 
internazionale del vini e li
quori, di cui è presidente. L' 
impresa, si sa. Innanzitutto. 
I suol amici affermano che è 
•vicino a Mazzotta», ma pare 
gli vada bene anche De Mita 
il quale afferma che bisogna 
essere rigorosi per continua
re a dare in modo più media
to le mance che la società at
tende: perché, sia chiaro, lo 
Stato non deve mettersi di 
mezzo, non deve intralciare 
II manovratore, ma 1 soldi, 
quelli sì, li deve dare, e più di 
prima. 

Come Costamagna, anche 

Luigi Rossi di Montelera 

Rossi di Montelera pensa 
che la realtà ha sempre ra-

f lone e va difesa cosi com'è. 
Isogna conservare quello 

che c'è, I valori debbono ri
manere sempre gli stessi. I 
comunisti che vogliono cam
biare le cose sono 11 grande 
pericolo. La crisi economica? 
Si guarisce e si riprende co
me prima, non occorrono 
cambiamenti. Lo sviluppo? 
Ma è chiaro, ce n'è uno solo, 
quello che ha al centro l'im
presa e 1 suol diritti assoluti, 
11 produrre e il vendere. La 
religione? Non può essercene 
che una, è ovvio, quella cat
tolica. Il mondo? Non esiste 
altro che quello occidentale, 
anzi quello nord-atlantico. E 
Il vermut? Ce n'è uno solo 
anche di quello. Indovinate 
quale. fiPler Giorgio Betti 

ROMA — Non è vero che 
•tutti 1 partiti sono uguali* e 
che la posta in gioco delle e-
lezlonl del 26 giugno sia irri
levante. Da quel voto può di
pendere una «riduzione degli 
spazi di democrazia acquisiti 
In questi anni o la loro esten
sione e crescita qualitativa». 
Per questo è necessario vota
re, evitando la scelta dell'a
stensione o della scheda 
bianca. E questo il succo di 
un appello agli elettori lan
ciato dall'ARCI, rassoclazlo-
ne della cultura e del tempo 
libero. 

L'ARCI non dice per quali 
partiti bisogna votare ma In
dica tre priorità di scelta-sul
la base delle quali giudicare 1 
programmi e l'azione svolta 
dalle forze in campo: 1) la ca
pacità di valorizzare e utiliz-

Appello ARCI 
Difendiamo gli 

spazi di 
democrazia 
conquistati 

zare, per l'arricchimento del
la democrazia, le esperienze 
e le forme di autorganizza-
zione nate nella società civile 
e non fondate sulla media
zione politica tradizionale 
(rintuzzando 1 tentativi di 
colpire la possibilità di pro
durre e consumare cultura); 
2) un governo realmente de
mocratico de) sistema dell' 
Informazione, evitando 1 fe

nomeni di accaparramento e 
di sostanziale appiattimento 
del settore pubblico e la di
storsione delle informazioni; 
3) l'estensione dell'Impegno 
Italiano per la pace, 11 disar
mo e lo sviluppo. «Il nuovo 
governo che uscirà dalle ele
zioni — dice il documento 
dell'ARCI — dovrà comun
que tenere conto del vasto 
movimento per la pace e 
contro 1 missili; ci auguria
mo che lo faccia a partire da 
una riaffermazione dell'au
tonomia e della pari dignità 
dell'Italia rispetto al suol al
leati». La via da seguire, con
clude l'appello, è quella della 
•riduzione progressiva degli 
armamenti, delta riconver
sione dell'industria bellica, 
della denuclearizzazione». 

STRASBURGO — Un appel
lo per «un chiaro voto a sini
stra in Italia e In primo luo
go per 11 Partito comunista» 
viene da Strasburgo. A lan
ciarlo sono 1 comunisti ita
liani eletti al Parlamento eu
ropeo e gli albi deputati ap
parentati al gruppo, tra cut 
Indipendenti come Altiero 
Spinelli. Con 11 voto del 26 
giugno, dice tra l'altro l'ap
pello di Strasburgo, deve a-
vanzare «una politica di al
ternativa democratica*, tan
to più necessaria in un mo
mento In cui nuove e perico
lose scelte conservatrici In 
Europa «rischiano di pregiu
dicare la stessa opera di co
struzione europea e di far 
prevalere l particolarismi, 
gli egoismi nazionali e una 
passiva subordinazione agli 

Appello da 
Strasburgo 
per un voto 
contro le 

armi nucleari 
Stati Uniti*. 

«Un voto a sinistra e 11 voto 
al PCI — prosegue l'appello 
— sono necessari perchè l'I
talia, rifiutando l'ineluttabi
lità di un'Incontrollata corsa 
agli armamenti, operi contro 
11 dispiego di nuove e mici
diali armi nucleari e rivendi
chi a Ginevra, alle due mag
giori potenze, intese concre
te, capaci di stabilire l'equili

brio militare a livelli più bas
si e nella garanzia della sicu
rezza di ogni paese europeo*. 

Ma ci sono altri motivi per 
cui è necessario che in Italia 
si rafforzi 11 Partito comuni
sta. Solo In tale caso, affer
ma più avanti 11 documento 
di Strasburgo, potranno es
sere combattute concreta
mente in Italia «la crisi eco
nomica, l'inflazione e la di
soccupazione attraverso un' 
azione che corrisponda alle 
fondamentali esigenze di 
giustizia». Solo in questo ca
so l'Italia non si allontanerà 
ulteriormente dall'Europa 
più sviluppata economica
mente e potrà avere «un peso 
ben maggiore di quello avuto 
finora nella definizione della 
politica della Comunità». 

Il Partito comunista italiano è 

il partito che ha più donne in lista 
124 di cui 18 indipendenti 

il partito che ne eleggerà di più 
nella precedente legislatura erano 44 
(le elette degli altri partiti erano in tutto 21) 

il partito che dà potere alle sue parlamentari 
con la costituzione di un organismo 
autonomo delle donne, per le donne, 
che propone, decide e conta. 

Con le elette nelle liste del Pei 

la voce delle donne 

entra nel Parlamento 

(a cura del Dlpirtlmanto stampa, propagandi t intomaMn» dat Pel) 

De Mita dice che la De 
è il più moderno dei partiti. 
Infatti ha votato 
contro il divorzio 
contro la legge sull'aborto 
contro il diritto delle donne violentate 
ad essere considerate persona. 

Ora tocca alle donne 

votare contro la De 

Con il Pei abbiamo vinto 
la battaglia per il divorzio 
la battaglia per la legge sull'aborto. 
Con il Pei possiamo vincere ancora 
sulla proposta di legge 
contro la violenza sessuale. 

Votare Pei 

è votare per il progresso 

contro chi vuole 

respingere indietro le donne 

(a cura dal Olpafflmanto slampa propaganda • inlormaiiona dal Pei) 

Emergenza ambientale. Questi gli impegni del PCI 
ROMA — «Suolo, acqua, aria bell'Intero pia
neta sono prossimi ad un punto di non ritor
no di degrado: 11 colore della terra e cambia
to». 

Così s) può leggere nella prima pagina del 
documento di «proposte per una politica di 
tutela e di recupero delle risorse ambientali! 
presentato Ieri alla stampa dalla Sezione 
Ambiente del dipartimento culturale del 
PCI. 

Accanto ad Aldo Tortorella, responsabile 
del dipartimento, Giuseppe Chiarente, Raf
faello Miaiti, Aldo Zanardo, Giulio Carlo Ar-
gan, Giorgio Nebbia e Nicola Loprleno, que
sti ultimi tre candidati nelle Uste comuniste 
01 Senato e alla Camera. 

All'Incontro hanno aderito rappresentanti 
delle associazioni amblentallstlche (Giove-
nate di Italia Nostra, Pratesi del WWF e Te

sta della Lega Amblente-ARCI) nonché degli 
ordini del geologi, del biologi e degli architet

t i documento rileva come 11 rafforzarsi e 
l'autonomo svilupparsi di questi movimenti 
venga considerato dal PCI un fatto assai po
sitivo. «Con questi movimenti e con 1 conte
nuti che essi difendono, occorre un confronto 
continuo e aperto e l'individuazione di impe
gni comuni su tutti 1 temi che ci trovano in
sieme come protagonisti di battaglie impor
tanti». 

È Inoltre necessario giungere — è stato 
detto ieri mattina — ad una «unità di lettura 
dell'ambiente», capace di coniugare Insieme 
le vicende della produzione, della scienza e 
delle tecnologie Innovative e le domande po
ste dalle problematiche ambientali. 

Per la prossima legislatura — è stato detto 

— Il PCI si impegna a richiedere una seduta 
a Camere riunite interamente dedicata al-
l'«emergenza ambientale» In cui 11 governo 
dovrà Indicare in modo chiaro le priorità irri
nunciabili del suo programma. 

Illustrando, poi, 11 programma, il compa-

§no Misltt, responsabile della Sezione Am-
lente, ha sottolineato come, fra le principali 

necessità, vi sia quella di una autorità che 
raccordi t poteri in materia, oggi distribuiti 
fra 1 vari ministeri; l'Istituzione di un consi
glio del parchi; una legge quadro su cave e 
torbiere con precise indicazioni per la stesura 
di plani regionali; interventi per il conteni
mento delle infrastrutture primarie (strade, 
autostrade, porti) e di nuove costruzioni e per 
il pieno utilizzo del patrimonio edilizio esi
stente; un plano nazionale per 11 riassetto e 
l'utiliZ20 delle terre marginali, privilegiando 

il rimboschimento e il rispetto delle vocazio
ni storico-naturali. Il PCI propone, quindi, 
una revisione della legge nazionale sulla cac
cia per regolamentare un rlequìllbrato rap
porto tra cacciatore e territorio. 

Fra gli altri importanti punti del program
ma — sul quale è Intervenuto poi ampiamen
te li professor Nebbia — vi è quello del riesa
me del Piano energetico nazionale (PEN). Es
sendo ormai acquisita per ì paesi avanzati 
l'esistenza di un «plateau» sulla curva PNL-
consumi energetici, deve infatti essere rivista 
la identificazione «sviluppo uguale Incre
mento energetico», anche nella attuale confi
gurazione tecnologica. Occorre — è stato det
to — incentivare subito e fortemente li ri
sparmio energetico e sostenere, con la ricerca 
e la volontà politica, l'impiego di fonti di e* 

nergla alternativa. Fra gli feltri punti — tutti 
di grande importanza — vanno ricordati 
quelli che riguardano 1 disinquinamenti e 
quindi la completa applicazione e il rifinan
ziamento della legge Merli; l'attuazione della 
normativa CEE sulla riduzione del contenu
to di piombo nei carburanti; la valutazione 
dell'impatto ambientale e, per quanto ri
guarda la Protezione civile, la necessità di 
stabilire, sulla base di «un piano di vulnerabi
lità» del nostro territorio, plani di Intervento 
per le diverse fasi: prevenzione, soccorso, ri
pristino, ricostruzione. 

Aldo Zanardo — responsabile della Sezioni 
Beni culturali — è poi intervenuto illustran
dogli impegni del PCI per quanto riguarda la 
salvaguardia dei beni e degli istituti cultura
li. «È una ricchezza Immensa — ha detto Za
nardo — che, se valorizzata, costituisce una 
occasione formidabile per acquisire altra ric
chezza, non solo come polo di turismo inter
nazionale, meno frettoloso e culturalmente 
più qualificato, ma come avanguardia nella 
produzione di ricerca». Il PCI, quindi, chiede, 
in particolare, un maggiore impegno econo

mico dello Stato. Nel 19821 fondi del ministe
ro dei Beni culturali hanno inciso in misura 
pari allo 0,25 per cento (circa 495 miliardi) nel 
bilancio dello Stato e per oltre la metà sono 
stati assorbiti dai servizi ministeriali. Per 1 
beni culturali, è stato infine ricordato, si ren
de necessaria l'approvazione di una legge che 
disciplini l'Intera materia, poiché li progetto 
dell'ex ministro Se otti è «evasivo e lncomple-

Zanardo — tracciando un ampio panora
ma della situazione culturale italiana — ha 
inoltre indicato la necessità di rendere la 
fruizione sia dei beni architettonici, archeo
logici, storici e artistici, sia dei beni librari (11 
patrimonio bibliografico italiano comprende 
5oP m i i ! o n i d l ubrt» m » te biblioteche sono 
solo 6000 e dislocate soprattutto nel centro-
nord del Paese) un elemento non secondario 
della cultura diffusa. 

Cultura e ambiente; due componenti per il 
miglioramento della qualità della vita per le 
quali 11 PCI s'impegna globalmente. 


